Arcidiocesi di Gaeta

 
       Forania di Minturno
I Vangeli: ermeneutica ed interpretazione
1. L’orizzonte interpretativo della Scrittura: la vita della Chiesa (Verbum Domini, 29)
“[…] Questo ci permette di richiamare un criterio fondamentale dell’ermeneutica biblica: il luogo originario dell’interpretazione scritturistica è la vita della Chiesa. Questa affermazione non indica il riferimento ecclesiale come un criterio estrinseco cui gli esegeti devono piegarsi, ma è richiesta dalla realtà stessa delle Scritture e da come esse si sono formate nel tempo. Infatti, «le tradizioni di fede formavano l’ambiente vitale in cui si è inserita l’attività letteraria degli autori della sacra Scrittura. Questo inserimento comprendeva anche la partecipazione alla vita liturgica e all’attività esterna delle comunità, al loro mondo spirituale, alla loro cultura e alle peripezie del loro destino storico. L’interpretazione della sacra Scrittura esige perciò, in modo simile, la partecipazio​ne degli esegeti a tutta la vita e a tutta la fede della comunità credente del loro tempo». […] È lo Spirito Santo, che anima la vita della Chiesa, a rendere capaci di interpretare autenticamente le Scritture. La Bibbia è il libro della Chiesa e dalla sua immanenza nella vita ecclesiale scaturisce anche la sua vera ermeneutica”.
2. L’oggetto dell’interpretazione: i Vangeli come “genere letterario”
· Il genere letterario

“Per ricavare l'intenzione degli agiografi, si deve tener conto fra l'altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o poetici, o anche in altri generi di espressione. È necessario adunque che l'interprete ricerchi il senso che l'agiografo in determinate circostanze, secondo la condizione del suo tempo e della sua cultura, per mezzo dei generi letterari allora in uso, intendeva esprimere ed ha di fatto espresso. Per comprendere infatti in maniera esatta ciò che l'autore sacro volle asserire nello scrivere, si deve far debita attenzione sia agli abituali e originali modi di sentire, di esprimersi e di raccontare vigenti ai tempi dell'agiografo, sia a quelli che nei vari luoghi erano allora in uso nei rapporti umani” (Dei Verbum, 12).
· La natura dei Vangeli
a. I Vangeli sono testi narrativi

I Vangeli sono opere unitarie, ben costruite, e non semplici compilazioni di frammenti pre-esistenti: solo una lettura continuata che metta in evidenza la trama del racconto è adeguata alla natura dei Vangeli.

b. I Vangeli sono narrazioni teologiche

I Vangeli sono narrazioni su Gesù con una trama che sfocia nella croce. Tali narrazioni sono elaborate come professioni di fede sulla presenza attuale del Signore risorto nella comunità: la luce della Pasqua illumina, infatti, tutto il racconto evangelico.
Scopo di queste narrazioni è l’attualizzazione della tradizione ricevuta: esse mirano (e riescono!) a rendere attuale la storia raccontata perché il Gesù del passato, oggetto della narrazione, è il Cristo risorto e presente in mezzo alla comunità.
c. I Vangeli: non cronache storiche benché basati sulla storia

I Vangeli non sono relazioni storiche né cronache del passato. Essi non sono neanche biografie nel senso moderno del genere letterario: essi non descrivono il carattere del personaggio, la sua evoluzione o i dettagli della sua vita. Spesso la nostra curiosità storica resta frustrata nei Vangeli canonici… e molto di più appagata, anche se in uno sfondo favolistico, da alcuni Vangeli apocrifi.
Tuttavia i Vangeli sono fondati su dati reali, conosciuti da chi ha composto le opere direttamente o indirettamente tramite la narrazione di testimoni oculari degli avvenimenti. Le narrazioni evangeliche hanno la pretesa di trasmettere con fedeltà parole, fatti ed eventi della vita di Gesù: l’opera di rielaborazione e attualizzazione degli evangelisti (in quanto singoli o in quanto gruppi) inseriti in determinate comunità ha avuto come limite quello di non perdere in alcun modo il riferimento ad una storia passata. Ciò non vuol dire che essi registrano sic et simpliciter in maniera asettica una serie di eventi come farebbe una telecamera: gli evangelisti, come veri autori dotati di significative capacità letterarie, leggono sempre la vicenda storica di Gesù alla luce della sua morte e risurrezione interpretandola in questo orizzonte di senso e articolandola secondo il bisogno dei destinatari. 
3. La finalità ermeneutica dei Vangeli: “fino a quando Cristo non sia formato in voi” (cfr. Gal 4,19) 
I vangeli sono stati scritti per credenti con lo scopo primario di irrobustirne la fede (cfr. Gv 20,30-31: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”). Essi appartengono primariamente ad una letteratura confessionale indirizzata principalmente agli appartenenti alla comunità e non a coloro che le sono estranei.
Scopo dei Vangeli è presentare ai membri della comunità la vita di Gesù di Nazareth come criterio ermeneutico delle sue parole e delle sue azioni potenti: narrando la sua vicenda, illuminata e riempita dal mistero della morte e risurrezione, essi rivelano il senso profondo delle sue parole, che trovano in lui compimento, e delle sue opere, segni del Regno di Dio che in lui è definitivamente operante nella storia. Tale finalità conduce il discepolo ad aderire a Gesù autenticamente e senza fraintendimenti (come invece è capitato ai discepoli dei Vangeli), accogliendolo come colui che è morto ed è risuscitato e dona salvezza offrendosi completamente per loro. In questo senso i Vangeli non costituiscono semplici raccolte di dottrine (a differenza degli Apocrifi di matrice gnostica), o una collezione di azioni meravigliose e potenti oppure il resoconto di una storia passata che può tutt’al più commuovere e esortare a migliori sentimenti colui che ascolta… I Vangeli sono invece narrazioni che rendono presente nell’oggi della fede Cristo morto e risorto, Signore della storia, vivo e operante nella comunità, maestro che chiede ai discepoli la vita avendo loro consegnato prima e per sempre la sua stessa vita.
Ai membri della comunità i Vangeli rivolgono un forte invito alla conversione: essi mirano a promuovere un processo permanente di approfondimento della fede e a sostenere la coerenza della vita di coloro che professano la fede in Cristo morto e risorto. Tuttavia quest’invito pressante è indirizzato anche a quanti, pur non avendo ancora compiuto una scelta definitiva, si stanno avvicinando all’adesione di fede in Gesù in una particolare comunità e hanno necessità di conoscere l’opera e il messaggio del maestro per orientare in maniera nuova la propria vita. 
